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Nuovi terreni di ricerca e azione politica 

Cosa significa 
riformare la TV 

L'area del necessario rinnovamento si esfende a mol
ti settori: informazione, nuove tecnologie, scuola, 
industria culturale, elettronica, educazione exfrasco-
lasfica • Il contributo di un libro dell'Editrice Sindacale 

Cosa significa, oggi in Ita
lia, affrontare il tema della 
riforma della televisione? 
Significa ancora, certamen
te, parlare di « riforma della 
Rai-TV »: ma a condizione 
che questa espressione ven
ga estesa fino a compren
dervi i temi più generali 
dell'informazione, delle co
siddette « nuove tecnologie » 
(tv via cavo, satelliti, video
cassette), della scuola e del
la educazione extrascolasti
ca, dell'industria culturale 
tradizionale (cinema, teatro, 
editoria), dell'industria elet
tronica. Su tutti questi temi 
Infatti, si proietta, ormai con 
evidenza crescente, la strut
tura presente e futura del
la comunicazione televisiva. 
E ne dà atto in questi gior
ni, con utile tempestività, 
un volume edito dalla Editri
ce Sindacale Italiana dedi
cato al Sindacato e riforma 
della Rai-TV. 

Curata da Gianfranco Bas
si e introdotta da Lionello 
Bignami, l'indagine si apre 
Infatti su tutti gli aspetti 
della più attuale problemati
ca radio-televisiva nazionale 
e sembra dunque proporsi 
come indicazione della com
plessità e vastità dei temi 
sui quali anche i sindacati 
sono oggi chiamati ad inter
venire. 

Utile tempestività, abbia
mo detto. Va infatti sottoli
neato subito che la ricerca 
di Bassi acquista una prima 
consistenza proprio per l'oc
casione politica in cui vede 
la luce: mesi particolarmen
te impegnati a tutti i livelli 
per la « riforma della Rai-
TV»; mesi nei quali grandi 
masse di lavoratori si prepa
rano ad un nuovo < autunno 
sindacale > o già vi operano 
(e Bignami, nella sua intro
duzione, ricorda infatti la 
necessità di stabilire « tin 
collegamento tra obiettivi ri
vendicativi, contrattuali e di 
riforma, azione per conqui
starli, lotta per un nuovo 
modo di fare l'informazione 
e quindi rinnovamento e de
mocratizzazione delle relati
ve strutture »). 

Non è un caso, infatti, che 
proprio alla vigilia di que
sti mesi i gruppi dominanti 
abbiano a più riprese tenta
to colpi di mano per preco
stituire una controriforma 
dell'informazione (alternan
do successi ad insuccessi, co
me rivelano i casi contra
stanti del colpo di mano 
operato con la convenzione 
fra Stato e STET-SIP che 
consegna a questa azienda 
una delle più importanti 
prospettive di sviluppo della 
informazione televisiva e la 
sconfitta subita da Piccoli 
al congresso nazionale della 
stampa italiana). Non è nem
meno un caso che nei pros
simi giorni anche le Regio
ni vogliano puntualizzare il 
proprio impegno, attraverso 
fi convegno sulla Rai-TV che 
si svolgerà a Napoli dal 20 
al 22 ottobre, per giungere 
ad un pronunciamento sugli 
indirizzi di riforma e ad un 
chiarimento sul ruolo, per 
certi aspetti decisivo, che 
le Regioni possono giocare. 

Più di un problema, infat
ti, è venuto a maturazione in 
questo ultimo anno consen
tendo di superare ampia
mente i lìmiti della più ov
via e sterile denuncia di 
« malcostume > amministra
tivo, politico o culturale del
la Rai-TV sulla quale con; 
tinua ad esercitarsi quasi 
tutta la pubblicistica bor
ghese. II volume di Bassi è 
un ottimo strumento per 
farsi luce su tante e non 
sempre facili novità. 

Esperienze 
più avanzate 
Va pur detto, infatti, che 

ancora due anni addietro la 
discussione e l'impegno di 
lotta organizzato sembravano 
volersi muovere quasi esclu
sivamente nei limiti di una 
ricerca di * spazi » democra
tici intemi all'attuale strut
tura televisiva. Malgrado al
cuni importanti contributi 
crìtici (talvolta realizzati e 
conclusi in precisi atti poli
tici, come fu l'avanzato pro
getto di legge dell'Arci-Arta, 
presentato in Parlamento da 
alcuni deputati della sini
stra), l'insieme del movimen
to democratico era attestato 
su una linea di interventi 
parziali e perfino settoriali. 
Gli stessi sindacati — ad 
esempio — rischiavano dì 
chiudere la propria pressio
ne sull'azienda nei limiti di 
una lotta per l'autogestione 
di rubriche e programmi spe
cificamente sindacali; men
tre le Regioni sembrano av
viarsi verso la rivendicazio
ne di circuiti regionali, 
Straniandosi dal tessuto uni
tario e nazionale (se non so-
vranazionale) della comuni-
miione radio-televisiva. La 
«•partenza fallita della par
tecipazione socialista alla ge-

stione dell'attuale potere te
levisivo era ancora per mol
ti, a livello politico, un cre
dibile punto di approdo. 

Queste divergenti linee di 
attacco non disturbavano ec
cessivamente — malgrado in
tuizioni parziali e qualche 
successo — il programma 
conservatore-reazionario dei 
gruppi che detenevano e de
tengono il potere televisivo. 
Tanto che proprio nel pieno 
della lotta il gruppo fanfa-
niano — che più direttamen
te controlla la Rai — poteva 
mettere a punto ed avviare 
nei fatti una propria globa
le ipotesi di sviluppo e raf
forzamento (parliamo del co
siddetto documento degli 
esperti del 1969 che anche 
Bassi cita nel volume con la 
dovuta attenzione). 

Nel corso dell'ultimo an
no, tuttavia, il movimento de
mocratico ha acquisito una 
nuova consapevolezza, in par
te anche accogliendo e svi
luppando le sue esperienze 
più avanzate nonché conso
lidando, a livello di massa, 
le più acute acquisizioni teo
riche e di lotta degli anni 
precedenti. 

I momenti 
di scontro 

La testimonianza di que
sto processo e dei suoi pun
ti di approdo è anche nel vo
lume di Bassi: il quale scor
re infatti, più che su una 
analisi e denuncia del pre
sente, attraverso una docu
mentazione dei prossimi ed 
inevitabili terreni di ricerca 
critica e di azione politica. 
Il disegno strategico della 
borghesia di « avviare un 
processo di riaggregazione 
ideologica a livello di mas
sa » attraverso nuovi svilup
pi di tutti i settori dell'indu
stria culturale (e quindi an
che della Rai-TV) viene giu
stamente ' indicato come 
« obiettivo e terreno di scon
tro strategico per l'intero 
movimento operaio nel corso 
di questi anni settanta ». 

Abbiamo già detto come 
questo obiettivo abbia ormai 
acquistato una pluralità di 
nomi, abbia varietà di aspet
ti e chiami — per identifi
carlo in modo unitario — a 
conoscenze nuove. I docu
menti proposti da Bassi riaf
fermano infatti che fila ap
parentemente disparate si 
congiungono ormai in un 
unico nodo, non impossibile 
da sciogliere ma certamen
te ben serrato e di non fa
cile decifrazione. Torniamo 
a ripeterlo: il punto è ormai 
quello di individuare i col
legamenti — che pure esi
stono e sono ben solidi — 
fra organizzazioni e centri di 
potere all'apparenza dispa
rati come la scuola e la Rai-
TV, le grandi case editrici 
internazionali e l'industria 
elettronica, il mondo dello 
spettacolo e le « nuove tecni
che audiovisive ». 

Soltanto una chiara visio
ne di insieme, infatti, potrà 
poi condurre ad individuare 
una strategia che sia comune 
a tutte le componenti demo
cratiche della società nazio
nale e sia capace di racco
gliere il massimo delle for
ze disponibili per contrasta
re il disegno globale dei 
gruppi dominanti. Hanno già 
preso coscienza di questa 
necessità i partiti politici di 
sinistra ed i sindacati: le 
Regioni potrebbero far sen
tire, a Napoli, anche la loro 
autorevole voce. 

Altro e parallelo problema 
è poi come condurre la lotta 
e quali siano gli obiettivi più 
urgenti. Per restare agli 
spunti offerti dal volume di 
Bassi, ci sembra che sia in
tanto corretto sostenere la 
necessità di operare sull'in
sieme dei mass-media, rifiu
tando una utopica tendenza 
« alternativa • e chiedendo 
una azione capace di portare 
tutto il movimento alla con
quista di questi mezzi, cosi 
commessi si vanno configu
rando. Occorrerà dunque 
muovere dall'interno stesso 
delle strutture dell'industria 
culturale, sulla base di un 
concreto maturare di una 
coscienza di classe che unifi
chi spinte esterne ed inter
ne. In questa dimensione, in
fatti. la Rai-TV (« la rifor
ma della Rai-TV ») torna ne
cessariamente in evidenza 
come l'anello centrale della 
catena, dove più vistose so
no le contraddizioni e più de
bole appare quindi la possi
bilità difensiva (o offensiva) 
dei gruppi dominanti anche 
se più intensi saranno i loro 
sforzi. La Rai-TV è oggi la 
chiave di volta dell'intero 
sistema, attuale e di pro
spettiva, dell'industria cultu
rale. Prenderne coscienza 
sarà determinante per con
seguire un autentico e non 
labile successo nei prossimi 
mesi. 

Dario Natoli 

La vita, le lotte, le proposte dei lavoratori all' interno della più grande fabbrica italiana 

Quello che cambia alla Fiat 
Gli esperimenti di autogestione del lavoro messi in atto dopo aver studiato i documenti dell'azienda e calcolato 
tempi, cadenze, saturazioni, organici, pause - Un delegato sottolinea le differenze sostanziali con le tanto pub
blicizzate novità organizzative della Volvo - Come sono mutati i rapporti di potere - La lotta in difesa della salute 

TORINO — Operai al lavoro in" un reparto della FIAT 

Dalla nostra redazione 
TORINO, ottobre. 

Nella mia squadra siamo in 
23 operai. Abbiamo deciso di 
organizzarci il lavoro a. mo
do nostro. Ci siamo riuniti, 
abbiamo studiato il proble
ma, sono venute fuori delle 
proposte: questo pezzo è me
glio che lo lavori tu, quest'al
tra operazione invece puoi far
la tu, questa macchina la uti
lizziamo così. Naturalmente 
non abbiamo imposto nien
te a nessuno, anzi abbiamo 
chiesto a ciascun operaio se 
era d'accordo di fare quei da
ti lavori nei tempi che ave
vamo calcolato tutti assieme. 
E cosi abbiamo cominciato a 
lavorare senza più badare ai 
cartellini dell'azienda, dando 
però la stessa produzione 
complessiva di prima. Dopo 
tre giorni abbiamo fatto una 
verifica: iutti gli operai han
no detto che col «nostro» 
metodo lavoravano meglio e 
si stancavano meno. 

Questa intervista potrebbe 
essere l'inizio di un reportage 
dalla Svezia, dove recente
mente sono accorsi numerosi 
giornalisti italiani per vedere 
le famose «catene di mon
taggio dal volto umano » idea
te dall'industria automobili
stica VOLVO con l'aiuto di 
medici, psicologi e sociologi. 
Ma chi ci sta di fronte, con 
i capelli nerissimi e l'incon
fondibile accento meridionale 
di immigrato, non può essere 
confuso con un operaio sve
dese. Non siamo a Goteborg, 
ma a Torino, nel centro uni
tario FIM-FIOM-UILM di cor
so Unione Sovietica, e parlia
mo con un operaio della se
zione meccanica della FIAT 
Mirafiori, uno degli oltre mil
le delegati eletti dai 66000 la
voratori del più grande sta
bilimento italiano, con vota
zioni su scheda bianca tenu
te reparto per reparto. 

Il delegato continua il rac
conto e, a scanso di equivo
ci. chiarisce subito come non 
sia un «miracolo alla svede
se » quello che capita alla 
FIAT: «Siamo giunti al no
stro esperimento dopo diver
si giorni di sciopero nel re
parto contro i tempi ed i ca
richi di lavoro che voleva im
porci la FIAT. Naturalmente 
non abbiamo scelto a vanve
ra il nuovo modo di dividerci 
le operazioni, ma abbiamo ve
ramente "riprogettato" l'orga
nizzazione del lavoro, calco
lando tempi scomposti e com
plessivi, maggiorazioni, caden
ze, saturazioni, organici, pau
se, sulla base dei documenti 
FIAT. La direzione non vole
va darci questi documenti, 
anche se ci siamo conquistati 
il diritto di averli con l'accor
do del 11: dicevano che io 
dovevo andare a consultarli 
in ufficio, e se replicavo che 
potevano cambiarmi le cifre 
da un giorno all'altro (si trat
ta di decine di tabelle piene 
di cifre e di calcoli), loro in
sistevano: «Lei può venire a 
vederli quando vuole!». Li 
ho presi in parola. Ogni gior
no mi portavo dieci lavorato
ri tn direzione, ci installava
mo negli uffici e ci metteva
mo a copiare i dati. Dopo 
una settimana si sono stancati 
e ci hanno dato le fotocopie 
di tutto il materiale. 

Terminato il nostro esperi-

Presentata ieri la grande impresa editoriale di Einaudi 

Una originale Storia d'Italia 
Davanti a numerose personalità della politica e della cultura l'editore e gli autori hanno illustrato il 
piano e i criteri dell'opera - Una foltissima équipe di studiosi italiani e stranieri collabora ad una 
ricerca che vuol segnare una svolta rispetto alla impostazione storiografica della tradizione 

Una grande impresa edito
riale è quella che ha preso 
avvio con la pubblicazione del 
primo volume della Storia di 
Italia Einaudi, l'opera che ieri 
l'editore ha presentato uffi
cialmente in Campidoglio da
vanti a numerose personalità 
della cultura e della politica 
tra cui il segretario generale 
del PCI Enrico Berlinguer. 
il Presidente della Camera 
Pertini, il sindaco di Roma 
Darida, i compagni Giorgio 
Amendola e Napolitano, il se
gretario del PRI La Malfa. 

In precedenza Giulio Einau
di aveva illustrato ai giorna
listi in una conferenza-stampa 
il piano e i cnteri seguiti nel
la realizzazione di questa im
presa. Con lui erano i cura
tori dell'opera, Ruggiero Ro
mano e Corrado Vivant), e 
una parte del foltissimo grup
po di studiosi italiani e stra
nieri che vi collaborano: Ni
cola Badaloni, Giulio Bollati, 
Italo Calvino, Valerio Castro-
novo, Emilio Faccioli, Mauri
zio Fagiolo, Alessandro Fon
tana, Lucio Gambi, Carlo Ginz-
burg, Giovanni Haussmann, 
Pietro Piovani, Ernesto Ragio
nieri, Giuseppe Ricuperati, 
Giulio Schmiedt, Emilio Se
reni, Paolo Soriano, Alfredo 
Stussi, Franco Venturi, Stuart 
Woolf. Erano presenti ancora 
Franco Antonicelli e Eric J. 
Hobsbawn. Altri contributi al
la Storia d'Italia vengono da 
Alberto Asor Rosa, Luciano 
Cafagna, Alberto Caracciolo, 
Giuseppe Galasso. Giorgio Pe
stelli, Giovanni Miccoli. Jac
ques Le Goff, Fernand Brau-
del, xtobert Paris, Antonio La 
Penna, Edoardo Sangulnetl, 

Roberto Leydi, Rubens Tede
schi. Cesare Luporini, Chri
stiane Klapish Zuber, Viktor 
Rutemburg, Bronislaw Gere-
mek. Renato Zangheri, Italo 
Insolera, Vittorio Foa, Rosita 
Levi Pisetzky. Guido Neppi 
Modona, per limitarci ad al
cuni nomi. 

L'opera dovrebbe essere 
completata entro due anni e 
mezzo o tre. Saranno com
plessivamente diecimila pagi
ne in sei volumi: un impian
to assai vasto e una metodo
logia inedita, non solo per il 
nostro paese. Già il primo vo
lume annuncia la svolta che 
si intende imprimere rispetto 
alla impostazione storiografi
ca della tradizione. Esso ospi
ta una serie di saggi in cui 
alcuni temi di fondo (la geo
grafia umana, il suolo la cam
pagna. la tipologia economica, 
il diritto, le forme del potere 
e le classi sociali, il folklore, la 
magia, la religione, la lingua, 
i dialetti, la letteratura, le ar
ti) vengono affrontati con una 
analisi « orizzontale » che vuo
le rendere evidenti le com
plessità e le diversità, le con
tinuità e le discontinuità, le 
costanti profonde e nascoste 
dell'evoluzione del paese. Vi 
è insomma — come ha detto 
Ruggiero Romano — « una ri
duzione (non certo una Im
proponibile soppressione) del 
peso di troni e dinastie, bat
taglie e formazioni di go
verni i) a favore di un indiriz
zo di ricerca che punta a co
gliere tutto lo spessore di una 
realtà variegata- e profonda, 
e che quindi vuol portare in 
piena luce anche fatti come 
le modifiche del suolo, l'evo

luzione della lingua, il cam
biamento degli atteggiamenti 
religiosi e dei modi di com
portamento, l'evoluzione del
la cultura e l'arte gastrono
mica, la tradizione popolare 
nelle fiabe e il commercio 
con l'estero. 

Mantengono questo < ta
glio» anche i volumi (il se
condo, il terzo e il quarto) 
in cui l'analisi del periodo 
che va dalla caduta dell'Impe
ro romano ad oggi torna a se
guire una cadenza «cronolo
gica]». Con la novità assoluta 
dei capitoli dedicati all*« Ita
lia fuori dltalia », che in
tendono dirci come la storia 
italiana sia stata vista e in
terpretata da «fuori», che 
cosa ha significato l'Italia per 
gli altri paesi, che cosa han
no dato gli italiani al resto 
del mondo, come ci hanno vi
sto e come ci vedono gli stra
nieri. Il quinto volume è de
dicato alla documentazione: 
saggi che prendono spunto da 
qualche testo o documento 
del passato per individuare 
aspetti e problemi spesso tra
scurati dalla storiografìa. In
fine il sesto volume compren
derà un dizionario storico, una 
cronologia e un atlante sto
rico. 

«Un'opera militante»: cosi 
l'ha definita Giulio Einaudi. 
«Un contributo non solo o 
non tanto al rinnovamento 
dello studio del passato, quan
to, più in generale, alla rifles
sione sulla vita del nostro pae
se nel presente e nell'Immedia
to futuro ». E perciò « un'ope

ra aperta alla discussione e 
alla critica, e non indirizzata 
alla chiusa cerchia degli spe
cialisti, perché oggi il sapere 
storico deve essere il fonda
mento di un'educazione demo
cratica, un'arma critica capa
ce di mostrare, oltre ai fasti e 
alle glorie, i limiti e le insuf
ficienze delle vecchie classi 
dominanti, le scelte condizio
natrici, l'origine dei problemi 
che ancora oggi gravano sulla 
nostra esistenza nazionale, i 
nostri bisogni più vivi e pro
fondi ». 

Per questo tentativo ha avu
to parole di apprezzamento 
Eric J. Hobsbawm. L'illustre 
studioso inglese ha rimarcato 
che una ricerca cosi concepi
ta ha forti caratteri di origi
nalità nel panorama della sto
riografia europea. La sua am
bizione è quella di definire 
una totalità di problemi sen
za pretendere di porsi come 
storia «totale» e «definiti
va». Sfuggendo a quella illu
sione. che fu il sogno della 
storiografia positivista, la nuo
va Storia d'Italia esibisce la 
propria contemporaneità, ed è 
proprio questo che le permet
te di affermarsi come una im
presa rilevante, capace di inci
dere e di durare nella vita 
della cultura assai di più di 
certe monumentali pretese 
accademiche che credevano di 
sfidare l'eternità ma trasfor
mavano la storia in una gi
gantesca necropoli e morivano 
con quella. 

ro. r. 

mento di autogestione del la
voro — prosegue il delegato 
— sono andato in direzione 
ed ho detto: Ecco, vi ho mo
strato che i vostri tempi e me
todi "scientifici" calcolati a 
tavolino sono fasulli e si può 
lavorare meglio ». Ma la FIAT, 
pur riconoscendo gli ottimi 
risultati che avevamo rag
giunto, non ha voluto adotta
re la nostra- organizzazione 
del lavoro. Ed il motivo c'è. 
Si tratta di un problema — 
sottolinea il delegato — di 
cui dobbiamo farci carico noi 
per primi. Come sapete, l'ac
cordo dell'anno scorso fissa 
una saturazione massima del-
l'88 per cento: significa che la 
somma dei tempi necessari 
per fare tutti i lavori asse
gnati ad un operaio non de
ve superare V88 per cento del
le otto ore di durata del tur
no, perchè l'operaio deve ave
re la possibilità di tirare il 
fiato, fare qualche pausa tra 
un lavoro e l'altro, recuperare 
eventuali ritardi. Col nostro 
sistema, dovendo dare la stes
sa produzione di prima, non 
abbiamo potuto evitare che 
qualche operaio avesse una 
saturazione lievemente supe
riore al massimo. Gli operai 
non ne risentivano troppo 
perchè il lavoro scorreva me
glio di prima. Ma la FIAT 
ha capito che noi avremmo 
poi chiesto di contenere quel
le saturazioni nei limiti del
l'accordo, e quindi sarebbe di
minuita la produzione com
plessiva. 

A questo punto qualcuno 
penserà che abbiamo cerca
to di fare i furbi e di «fre
gare » la FIAT. Ma il proble
ma è un altro, Se la FIAT 
vuol continuare a spremerci 
il massimo di produzione, fa
cendoci lavorare in modo in
naturale, a costo di logorar
ci la salute ed il sistema ner
voso, se vuole che gli operai 
siano dei robot infaticabili in
catenati alle macchine, la 
FIAT non deve poi venire a 
contarcela di assenteismo e 
disaffezione, non si lamenti 
se c'è troppa gente in mutua 
e se migliaia di giovani ogni 
anno si licenziano. 

In Svezia la VOLVO ha fat
to tanti esperimenti, compreso 
quello di abolire la linea di 
montagigo e sostituirla con 
squadre di operai (separate da 
« stanze di compensazione » 
analoghe ai «polmoni» delle 
linee tradizionali) che lavora
no in ambienti autonomi, de
cidendo al loro interno come 
distribuirsi il lavoro, come 
scambiarsi di tanto in tanto le 
mansioni, quali .pause fare, 
che ritmo tenere, a patto di 
non scendere sotto i livelli 
di produzione chiesti dalla 
azienda. Ma ai giornalisti ve
nuti dall'Italia i dirigenti 
VOLVO hanno detto solo che 
l'esperimento è stato fatto per 
diminuire assenteismo e di
saffezione al lavoro, in defi
nitiva per far produrre di più 
ed aumentare i profitti. • 

I delegati della FIAT con 1 
quali abbiamo parlato aveva
no letto gli articoli sugli espe
rimenti svedesi, avevano an
che riso degli strafalcioni di 
alcuni giornali, come quello 
di un settimanale che ha illu
strato il servizio dalla Svezia 
con la foto di un inesistente 
«reparto foratura lastre» del
la FIAT («La prossima volta 
— ha detto un delegato — 
manderanno un giornalista in 
Svizzera a vedere i reparti do
ve si fanno i buchi nel for
maggio»). Ma sono rimasti 
scettici, a parte l'interesse 
per alcune soluzioni (ad esem
pio, per il sistema della VOI 
VO di ribaltare le scocche che 
evita agli operai di montare 
pezzi in posizioni scomode). 
Non si tratta solo dello scet
ticismo di attivisti sindacali 
abituati a restare con i pie
di per terra ed a diffidare dei 
« futuribili ». 

In tutta questa storia della 
Svezia — osserva un delega
to della carrozzeria di Mira-
fiori — non si parla di arric
chimento professionale degli 
operai e non ci dicono come 
difendono la salute nell'am
biente di lavoro, perchè non 
basta fare i giardini attorno 
alla fabbrica: ci sono anche 
alla FIAT. 

Un delegato della FIAT di 
Rivalta porta un argomento 
preciso: Da noi in meccanica 
mólti lavori, come per esem
pio il montaggio delle sospen
sioni. non si fanno più su linee 
o « giostre» con una ventina 
di operai, ciascuno dei quali 
fa una parte del lavoro, ma 
su banchetti dove uno o due 
operai montano tutta la so
spensione. Risultato? Gli ope
rai hanno un danno salariale 
perchè perdono l'indennità di 
disagio linea, ed un aumento 
di lavoro perchè la FIAT ne 
ha subito approfittato per por
tare da 17 a 19 le sospensioni 
da montare nello stesso tem
po. Per questi operai abbia
mo chiesto la 2~ categoria, 
ma non l'abbiamo ancora 
spuntata: la FIAT dice che an
che sommando varie fasi non 
fanno un lavoro più impegna
tivo. Dì ristrutturazioni dei 
genere — con abolizione del
le catene di montaggio — la 
FIAT ne sta facendo diver
se, in vari stabilimenti. E non 
cerca affatto di dare un « voi 
to più umano» al lavoro, ma 
anzi di sfruttare di più gli 
operai. 

Del resto Umberto Agnelli, 
parlando il 18 luglio scorso 
ai direttori del gruppo FIAT, 
è stato esplicito: *Le grosse 
alternative — mi riferisco tra 
l'altro al "modo nuovo di fa 
re Vautomobile" — sono lon
tane, complesse e non realiz
zabili attualmente». 
• Ma è proprio vero che alla 
FIAT non sta cominciando un 
« modo nuovo di fare l'auto
mobile»? Questo slogan fu 
di moda un anno fa, quando 

185 000 dipendenti del mono
polio lottavano per l'accordo 
aziendale che conquistarono il 
5 agosto 1971. I giornali padro
nali si servivano dello slogan 
per farci su dell'ironia. Oggi 
gli stessi giornali mandano 
inviati in Svezia, ma taccio
no su ciò che succede alla 
FIAT. Non a caso: in un an
no, grazie a quell'accordo ed 
alle lotte per farlo applicare 
nei reparti, molte cose sono 
cambiate nel grande comples
so automobilistico, checché ne 
dica Umberto Agnelli. 

Si potrebbero citare delle ci
fre enumerando le migliaia di 
lavoratori che hanno ottenu-

Giovedì 
la mostra 
di Guttuso 

a Mosca 
Dalla nostra t edazione 

MOSCA, 16 
(C. B.) — La mostra delle 

opere di Guttuso si aprirà a 
Mosca, nelle sale dell'Accademia 
delle Belle Arti, giovedi 19 al
le ore 15. Tra i quadri che 
verranno esposti (80 tra dipin
ti e disegni) figurano soprat-

• tutto gli ultimi lavori: i dipin
ti di grandi dimensioni e, in 
particolare, l'opera « I funera
li di Togliatti ». La mostra com
prenderà anche un settore re
trospettivo dove verranno pre
sentati i quadri che si trovano 
nel musei Puskin di Mosca e 
dell'Ermitage di Leningrado. 

Stasera intanto il compagno 
Guttuso è giunto nella capi
tale. A riceverlo all'aeroporto 
di Sceremietevo si trovavano il 
presidente dell'Accademia delle 
Belle Arti, Tomski, il primo 
segretario dell'Unione dei Pit
tori Ponomariov, il presidente 
d! Urss-ltalia Alexandrov, il 
segretario del Comitato inter
nazionale del Premio Lenin, Bai-
danov, il compagno Smirnov 
della Sezione Esteri del CC del 
PCUS, il segretario di Urss-lta
lia, Kapalet, il vice-presidente 
dell'Accademia delle Belle Arti 
Klemenov. 

Nel corso della permanenza 
• Mosca m Guttuso veiTà asse
gnato ufficialmente II premio 
Lenin per la pace. La cerimo
nia i fissata per martedì 24 
nella sala Sverdlovsk. 

to una qualifica più aita, cen
tinaia di tempi e ritmi che la 
FIAT non ha più potuto im
porre dall'alto ma ha dovuto 
contrattare con l delegati e li
mitare, decine di posti di la
voro modificati per renderli 
più sicuri. Per non fare del 
trionfalismo fuori luogo, bi
sognerebbe anche dire che su 
queste cose ci sono ancora ri
tardi e debolezze in alcuni sta
bilimenti. ed è comprensibile 
che ci siano: queste cose non 
le ha regalate un padrone « il
luminato » con una corte di 
sociologi e psicologi, se le so
no conquistate i lavoratori 
lottando ed organizzandosi in 
ogni officina. 

Ma non bastano le cifre, an
che se sono importanti, a mi
surare il cambiamento. Lascia
mo perdere l'equivoco slogan 
sul « nuovo modo di fare l'au
tomobile ». Quello che è cer
to. è che alla FIAT si sono 
affermati nuovi rapporti di 
potere. Una volta nelle fabbri
che c'era tutto un settore che 
era di competenza esclusiva 
del padrone: tempi, ritmi, am
biente, qualifiche, tutto ciò 
che riguarda l'organizzazione 
del lavoro. Giocando su que
sti fattori i padroni potevano 
intensificare lo sfruttamento 
e recuperare ciò che erano sta
ti costretti a cedere nei con
tratti. 

Oggi 1 lavoratori mettono 
in discussione proprio l'orga
nizzazione del lavoro. Il salto 
di qualità è enorme: all'ope
raio alienato che va in fab
brica otto ore per fare un la
voro di cui non gli importa 
niente, subentra un numero 
crescente di lavoratori che si 
fanno carico dei problemi di 
fabbrica, di ciò che produco
no e di come lo producono. 
Di qui arrivano ad occupar
si in prima persona anche dei 
rapporti fabbrica-società, di 
problemi come l'occupazione, 
le riforme, gli investimenti. 
gli insediamenti industriali, 11 
Mezzogiorno, acquistano cioè 
una coscienza politica. 

Ecco perchè, nell'imminen
za degli scontri contrattuali i 
padroni vorrebbero mettere 
un macigno sulla partecipa
zione dei lavoratori e chiedo
no di « regolamentare » 1 con
sigli dei delegati e le verten
ze di fabbrica e di reparto. 

(1. - Continua) 
Michele Costa 

Le Redazioni 
Garzanti 

Nella celebre serie die già raccoglie en
ciclopedie note a milioni di lettori, è di im
minente pubblicazione un'opera che forse 
meglio di ogni altra esprime l'impegno cul
turale delle Redazioni Garzanti. 

L'Enciclopédia delia 
Letteratura * 

In 1000 fittissime pagine: 
gli autori di ogni tempo 
I movimenti letterari 
i riassunti 
delle opere maggiori 
I profili delle letterature 
le forme e i generi letterari 
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